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LA POLITICA Venerdì 6 marzo 1998l’Unità11
La prima direzione dei Democratici di sinistra nomina comitato politico ed esecutivo della nuova formazione

D’Alema e altri sedici eletti al vertice
Ecco chi guida la Quercia con la Rosa
Ci sarà un coordinamento ristretto, contrari ulivisti e sinistra

Sul mensile giudizi positivi sul «cantiere»

Civiltà Cattolica:
«Nuova linfa
con la Cosa 2»

ROMA. L’altro giorno gli operai
avevano cambiato il simbolo: via
la falce e martello sotto la quercia,
dentro la rosa rossa e le stelle eu-
ropee. Così ieri pomeriggio alla
prima riunione della direzione
dei Democratici di sinistra l’osses-
sione dei fotografi era quella di
immortalare i dirigenti sotto il
nuovo simbolo: grappoli di flash,
foto che vanno in archivio a sosti-
tuire quelle «vecchie». E la prima
riunione del nuovo soggetto poli-
tico aveva un tema obbligato, l’e-
lezione degli organismi dirigenti.
Quando si parla di nomi, si sa, le
riunioni diventano riservate e co-
sì dopo una lunga tradizione di
dibattito sotto gli occhi delle tele-
camere a circuito chiuso (con re-
lativi incidenti) la prima riunione
della direzione ha fatto il black
out attorno ai giornalisti. L’esito
finale non sembra giustificare
tanta cautela e anche il dibattito
ha conosciuto un solo punto di
scontro e non sui nomi bensì sul
tipo di organismi da eleggere. Ma
andiamo per ordine: la direzione
ha nominato il comitato politico
e l’esecutivo. Il primo è il vero or-
ganismo dirigente politico ed è
composto di 17 membri (o me-
glio, come scrive il comunicato
dell’ufficio stampa di Massimo
D’Alema e di 16 membri, ma più
che leaderismo sembra una scelta
scaramantica) si tratta degli stessi
dieci componenti del vecchio co-
mitato politico del Pds (ecco i no-
mi: D’Alema, Minniti, il vicepresi-
dente del consiglio Veltroni,
Mancina per gli ulivisti, Fumagal-
li per la sinistra, Zani per i dale-
miani anche se il dirigente emilia-
no negli ultimi mesi ha assunto
posizioni fortemente personali, i
capigruppo di Camera, sanato e
Parlamento europee Mussi, Salvi e
Colajanni, la portavoce delle don-
ne Izzo) con l’innesto di quattro
leader dei movimenti che hanno
costituito i Democratici di sini-
stra, ovvero Cabras per i Cristiano
sociali, Spini per i Laburisti, Cru-
cianelli per i Comunisti unitari e
Bogi per i Repubblicani di sinistra
e di tre dirigenti che rappresenta-
no esperienze «radicate nel terri-

torio», ovvero il sin-
daco Bassolino, il
presidente della re-
gione Toscana Chiti
e Fulvia Bandoli che
ha coordinato sinora
l’area ambientalista.

Torniamo al punto
di metodo: D’Alema
nella relazione intro-
duttiva ha detto che
le opzioni possibili
erano due: un allar-
gamento degli orga-
nismi dirigenti del
Pds comitato politico
ed esecutivo) o, in al-
ternativa, la creazio-
ne di un nuovo orga-
nismo intermedio di
trenta-trantacinque
persone che racco-
gliesse insieme i
principali ministri,
sindaci delle maggio-
ri città. Idea caldeg-
giata dalla sinistra e
dagli ulivisti ma bat-
tuta da una larga
maggioranza. Su un
altro tema le due
«ali» del Pds si sono
trovate in insieme: il
no alla formazione di
un organismo infor-
male (non messo ai
voti anche se esplici-
tamente annunciato)
di coordinamento costituito da
cinque persone che sono D’Ale-
ma, Cabras, Spini, Crucianelli e
Bogi. Per essere precisi il coordi-
namento era stato nominato a Fi-
renze, agli Stati generali dei De-
mocratici di sinistra come struttu-
ra provvisoria. Ora continuerà ad
esistere. Che cos’è? Qualcuno par-
la di una sorta di segretaria ristret-
ta (e qualcuno si candida anche al
ruolo di vicesegretario in pecto-
re), in realtà si tratta di una strut-
tura tecnica di lavoro. Tanto più
che il coordinamento politico è
svolto da un organismo snello (17
membri non sono poi molti) e
non da una struttura gigantesca,
difficile da riunire. Ma, anche se
tecnico il coordinamento non è
piaciuto a Mele e a Petruccioli in-

tervenuti sull’argomento.
Ma la direzione ha eletto anche

altri organismi dirigenti, comin-
ciando dall’esecutivo: ventuno
persone, responsabili dei diversi
dipartimenti e delle aree temati-
che: ne esce Fulvia Bandoli, men-
tre entrano Nappi, Olivo e Passigli
(non Pds) e Gianni Cuperlo che
ha sinora lavorato con D’Alema
alla Bicamerale. L’organismo è
guidato da Minniti e comprende
Barbieri, Buffo, Chiaromonte, Cu-
perlo, Domenici, Folena, Grandi,
Guerzoni, Leoni, Lolli, Melandri,
Morando, Nappi, Olivo, Passigli,
Pollastrini, Ranieri, Turci, il teso-
riere Riccio e il segretario della si-
nistra giovanile Peluffo. Ancora
non sono stati assegnati gli incari-
chi ma non dovrebbero esserci va-

riazioni di sostanza, semmai l’ag-
giunta di alcune competenze spe-
cifiche, si parla dei temi istituzio-
nali per Cuperlo, delle aree me-
tropolitane per Nappi. Gli incari-
chi formali arriveranno presto.

Fuori da Botteghe Oscure, a la-
vori finiti un gruppetto di giorna-
listi attornia i dirigenti che esco-
no, qualche chiacchiera, poche
indiscrezioni (non ce ne sono).
Sul marciapiede passa Lucio Ma-
gri, capelli bianchi, sorriso splen-
dente. «Ehi, che ci fai qui?» «Ero
uscito a comprare il pane - dice
mostrando un filone incartato al-
la meglio e portato sotto il brac-
cio - ma voi potete scrivere che
c’ero anch’io».

Roberto Roscani

ROMA. Un giudizio sostanzialmente positivo sul «cantiere» dei
Democraticidi Sinistra,avviatoaFirenze,vieneespressodalvice
direttore di «Civiltà Cattolica», padre Michele Simone, in un’a-
nalisicheappariràsullarivistafraqualchegiorno.Circailproble-
ma,moltodibattuto,delrapportotral’alleanzadell’Ulivoeipar-
titi chene fannoparte,padreSimoneritieneche«l’unicaviarea-
listicamente percorribile oggi» è quella indicata da D’Alema.
Questi «fabenequandodifende la sceltadell’Ulivocomeallean-
za di partiti, anche se riconosce la necessità di un suo coordina-
mento più efficace». Chi, invece, come«Occhetto, emenopole-
micamente Veltroni, sottolinea la necessità del superamento
dell’alleanzapergiungerealla federazionedell’Ulivo, aldi làdel-
le intenzioni, lo fa soprattutto per mantenere un poprio spazio
all’interno della dialettica interna del Pds» perché «non ci sono
assolutamente lecondizionipolitiche,nelbreveperiodo,perun
passaggioditalgenere».

Ma l’aspetto più qualificante dell’ampio commento stanel ri-
conoscere,conuncertocredito,chelastradaintrapresadal«can-
tiere»nonèquelladi«unasemplicerazionalizzazionedelleforze
che già, più o meno, ruotavano nell’area del Pds» perché, in tal
caso, l’operazione sarebbe molto «riduttiva». Invece - si rileva -
«il tentativo avviato sembra voler immettere nuova linfa vitale,
soprattuttodiapporticulturalidi tradizionipolitiche,perrinno-
varee renderecapacedi risponderealle sfideattuali la tradizione
socialdemocratica, cheoggi intuttaEuropa,puressendoinmol-
ti Paesi al Governo, soffre di un eccessivo pragmatismo ed è alla
ricercadinuovefontidiispirazione».

In sostanza, il vero problema che sta oggi davanti alla sinistra,
donde gli apprezzamenti per la non facile impresa avviata, è
quello di darsi nuovi ideali, nuovi valori, unnuovoprogettopo-
liticodiampiorespiroperindicarealPaese,aldilàdelcontingen-
te, un nuovo percorso credibile e stimolante per costruire una
nuovasocietàproiettataversoilXXIsecolo.E,sottoquestoprofi-
lo,vieneapprezzatociò che D’Alema hachiamato «il rimescola-
mento delle carte» e la «valorizzazione» delle «differenze cultu-
rali e sociali»proprioperché«si trattadiun’operazioneculturale
difficile e non di una semplice tattica politica per accrescere il
consenso». È evidente il riferimento ai diversi valori ideali e cul-
turaliche,purprovenendodallemigliori tradizioni (comunista,
socialista, laico-liberale,cattolica),vannoripensaticriticamente
per elaborare una nuova cultura della sinistra, capace di trasfor-
marel’Italia.

Neiprossimimesi sideciderà,nonsoltanto, lasortedellerifor-
me istituzionali, ma saranno, per esempio, all’ordine delgiorno
in Parlamento un problema delicato come la fecondazione arti-
ficiale medicalmente assistita ed altre questioni che toccano an-
che l’etica. Si vedrà allora se «l’auspicata contaminazione cultu-
rale»sarà«scevradapregiudizialiideologiche».

Alceste Santini

A Bologna
si parte
con gli U2

La nuova formazione dei
Democratici di sinistra si
avvia con la colonna sonora
degli U2. Ieri a Bologna,
all’inizio dell’assemblea
costitutiva della nuova
formazione, è stato
proiettato un filmato che ha
ripercorso la storia dal 91 ad
oggi. Il sottofondo musicale
era appunto « I still haven’t
found what ìm looking for»,
forse una delle più belle
canzoni del gruppo
irlandese.
Si tratta di un brano dell’87,
contenuto nel famosissimo
album « The Joshua Tree»,
che, come singolo, arrivò in
testa alle classifiche di
vendita inglesi e americane.
Legato anche ad un clip
girato per le strade di Las
Vegas che ha ricevuto
numerosi premi. La versione
più conosciuta della canzone
è sicuramente però quella
contenuta in «Wide Awake
in America»: l’album dal vivo
registrato dagli «U2» in
concerto assieme a B.B.
King. Si tratta di una
canzone non direttamente
politica che però evoca un
messaggio di libertà: «Sono
scappato/ho strisciato/ ho
superato le mura di questa
cità/... ma non ho ancora
trovato quello che sto
cercando».

Massimo D’Alema durante la prima riunione della direzione dei Democratici di Sinistra;
dietro di lui il nuovo simbolo del partito Monteforte/Ansa

ROMA. C’è solo un po’ più di reti-
cenza rispetto agli altri. Ma ormai
anche qui a Rifondazione raccon-
tano aneddoti sul gruppo dirigen-
te. L’ultima - un po’ di «parte» ma
probabile - vuole che l’altro gior-
no, prima ancora che Bertinotti
finisse di parlare in direzione,
Cossutta avesse già iscritto a par-
lare undici nomi. Tutti, come
Cossutta stesso, in disaccordo col
segretario. C’erano i giornalisti e
serviva perciò una sorta di «com-
pensazione pubblica» della rela-
zione di Bertinotti. Undici inter-
venti da contrapporre al segreta-
rio. Dopo un esordio così massic-
cio, però, ci sono stati solo altri
quattro interventi d’opposizione.
Gli altri, tutti gli altri, stavano col
segretario. Lì, in quell’occasione,
non s’è votato. S’è deciso di conti-
nuare a discutere - meglio: «ad ap-
profondire il confronto», perché
possono anche arrivare le battute
sui dirigenti ma la liturgia resta
quella - per arrivare ad una confe-
renza di programma. Come arri-
varci? Facendo partecipare anche
forze esterne (cosa che non piace
affatto a Cossutta e ai suoi) o vo-
tando mozioni, documenti, ecc?
Ieri s’è riunita la segreteria di Ri-
fondazione. All’ordine del giorno,
appunto, la conferenza program-
matica. Per ora non se n’è fatto
nulla, chi sa dice che si è ricomin-
ciato a discutere esattamente con
gli stessi argomenti e con gli stessi
toni usati l’altro giorno.

Comunque sia, lì, in segreteria
la tecnica degli interventi massic-

ci, uno dopo l’altro, avrebbe poco
senso. I rapporti di forza, ormai
anche in segretaria, sono gli stessi
che in direzione: sei a tre nel pri-
mo caso, trenta a quindici nel se-
condo. Resta il Comitato politico
nazionale. Una pletora di 330 per-
sone che si riunisce una o due
volte all’anno. Discute, poi in ge-
nere si riunisce in commissioni.
In ogni caso pure qui Bertinotti
non dovrebbe avere problemi, an-
che se non stravince: con lui sono
160 «votanti». Novanta sono col
Presidente. Il resto fanno parte
delle minoranze storiche di Rifon-
dazione, d’ispirazione trotzkista,
che fino ad ora hanno sempre vo-
tato «no» a tutti i documenti pro-
posti. Ma che non si confonde-
rebbero mai con eventuali, altre
minoranze. Tantomeno con quel-
la di Cossutta.

Bertinotti controlla il partito,
dunque. E addirittura di più di
quanto possono dire queste cifre.
Di alcuni leader storici provenien-
ti dalle fila del Pci (Cappelloni,

Valentini) ormai in totale disac-
cordo con Cossutta s’è già parla-
to. Resta il fatto che i congressi re-
gionali, a parte Piemonte Marche
e Lazio hanno espresso tutti diri-
genti in sintonìa con le posizioni
del segretario.

Ma una «mappa» aggiornata
quanto si vuole, non dice tutto.
C’è qualcosa di non quantificabi-
le. Di che si tratta? Di questo: l’al-
tro giorno Bertinotti ha richiama-
to il suo partito ad uno «sforzo di
elaborazione teorica». Appunto,
per «rifondare» l’idea comunista.
Di più: questa elaborazione deve
andare di pari passo con l’iniziati-
va quotidiana. Bertinotti, insom-
ma, vuole che anche le scelte per
l’oggi abbiano in qualche modo a
vedere con quel che sarà il nuovo
partito. Già, e come sarà? Sicura-
mente diverso da prima, diverso
da tutto ciò che sa di «ex Pci». Il
segretario lo dirà con poche e cal-
colate pause: per riscrivere un’i-
dea comunista non possiamo evi-
tare di fare i conti con la storia co-

munista di questo secolo. «Non si
può fare come i pidiessini che di-
cono semplicemente: io ero pic-
colo, non c’ero». No, Rifondazio-
ne vuole reinventare il comuni-
smo - o «pensiero critico», come
lo chiamano qui - cominciando a
«riscrivere» la storia dei silenzi
che hanno accompagnato le bat-
taglie di questo secolo. Riportato
alle cose di tutti i giorni, si tradu-
ce così: uno «strappo», forte, con
la cultura del vecchio Pci. Con
tutta la cultura del penultimo Pci:
quello votato al compromesso,
quello votato alla partecipazione
al governo, secondo la «lettura«
oggi prevalente in Rifondazione.
Uno «strappo» traumatico? L’uni-
co ad opporsi è stato ed è Caponi,
senatore, presidente della com-
missione Industria: «Sia chiaro:
non ho costruito Rifondazione
per dare un consenso di massa ai
gruppettari degli anni ‘70». Ma è
un appello destinato a cadere nel
vuoto. Nessuno è in grado dire
quanti dei 130 mila iscritti venga-

no dalle fila del Pci. Cinque anni
fa, saranno stati il 90%. Ora mol-
ti, molti meno. Lo stesso vale per
i quadri intermedi: quarantenni,
che magari sono stati anche iscrit-
ti al Pci ma ci sono arrivati dal
Pdup, dalla sinistra sindacale, dal-
l’Arci. A loro, il richiamo togliat-
tiano al «ruolo di responsabilità

nazionale» - echeggia pure questo
di questi tempi a Rifondazione -
semplicemente non interessa. Ri-
na Gagliardi, direttrice del mensi-
le Rifondazione, chiosa: «Non po-
trebbe essere altrimenti. Gli altri
lo sanno che ci saranno da qui a
tre anni. Non è scritto da nessuna
parte, invece, che nel duemila ci

sarà ancora una forza
comunista. Ecco: ci
stiamo chiedendo co-
sa vogliamo essere,
cosa vogliamo diven-
tare». E Prodi? «La ri-
sposta dipende da co-
sa farà il governo ma
la risposta è anche
dentro quelle doman-
de; dipende anche da
cosa sceglieremo di
essere: la sinistra dei
liberali o una forza
antagonista?». Il Pci
non abita più qui.

S. Bocconetti

Dopo le polemiche in direzione, il segretario di Rc tira le somme e scopre di essere padrone del partito

Uno strappo contro Cossutta
Rifondazione ha cambiato pelle e ora Bertinotti può rompere con il vecchio Pci

«No ai licenziamenti»

Oggi
«Liberazione»
in sciopero
Èbattagliaa«Liberazione».Ierilare-

dazione è scesa in sciopero e oggi il
quotidianodiRifondazionecomuni-
sta non sarà in edicola. Giornalisti e
poligrafici protestano contro la deci-
sione dell’editore di annullare anche
il secondotavolodi trattativa,duran-
te ilqualeharifiutatolacassaintegra-
zione. L’editore aveva già detto no ai
contrattidi solidarietàe ierihadeciso
di rivolgersi al ministero del Lavoro.
L’assemblea ha definito l’editore
miope fino al punto di mettere a re-
pentaglio la vita del giornale pur di
imporre la propria soluzione ai pro-
blemidaluistessoprovocati.
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«Libro nero»
Macciocchi
querela
il curatore
L’ex deputata comunista e
saggista Maria Antonietta
Macciocchi sta pensando di
querelare per diffamazione
Stephane Courtois,
curatore del «Libro nero del
comunismo». Lo ha
annunciato lei stessa
durante un vivace scambio
di battute con lo storico
francese ex comunista
durante la trasmissione
«Radio anch’io», dedicata
all’opera sbandierata da
Berlusconi, come si
ricorderà, durante la
conferenza di An a Verona.
Come mai la decisione di
querelare? In breve:
Stephane Courtois ha
inserito Maria Antonietta
Macciocchi, ex inviata
dell’Unità, tra gli adulatori
del regime di Mao per il suo
libro, «Dalla Cina», del ‘71,
che provocò la sua uscita
dal Pci.

Il segretario
di Rifondazione
Fausto Bertinotti

Carlo Vitello/Agi-Ap

ROMA. Parta la «fase due» del gover-
no, hanno detto a Rifondazione.
Nonsi staparlandodelle35oreodel-
l’«Iri 2»: questi sono temi, argomenti
suiquali ilgovernosiègiàimpegnati.
In che cosa consiste, allora, quest’in-
versione di rotta?AlfonsoGianni, re-
sponsabile del programma del parti-
to, risponde ricordando un lunghis-
simo, e dettagliato, documento in-
viato a tutte le forze di maggioranza.
Documento che interviene un po’ su
tutto. Ma ci sarà qualche tema priori-
tario rispettoadaltri?Cisaràqualche
argomento simbolo? Dapprima,
Gianni risponde che la questione
non si può ridurre a slogan, poi, alla
fine, cede: «Vediamo... Qualche ele-
mento simbolico? La rinuncia all’Al-
ta velocità nelle Ferrovie, la rinuncia
al finanziamento della scuola priva-
ta,unqualcosachespingaverso il su-
peramentodeiticketsanitari.Eanco-
ra: un impegno delgovernoperbloc-
carel’operazioneattornoall’Olivetti,
un impegno per l’Ansaldo. Basta-
no?». Proposte simboliche, dunque.
Vediamo cosa risponderebbe il go-

verno.
ALTA VELOCITÀ. Al ministero

dei Trasporti dicono che in realtà
l’Alta velocità è già finita. Con Bur-
lando, spiegano, il problema è stato
già posto in maniera diversa: l’alta
velocità ora si deve intendere come
«alta capacità» di trasporto dei pas-
seggeri ma anche delle merci. Do-
mani per esempio il ministro pre-
senta il piano guida per il nodo di
Firenze. Ma qual è la situazione?
«La linea Roma-Firenze già esiste. Si
deve solo raddoppiare il binario.
Per la Roma-Napoli i cantieri sono
già aperti. La linea verticale Milano-
Napoli ha già avuto tutti gli ok dal-
le conferenze dei servizi. La linea
trasversale Milano-Torino-Venezia
è in fase di conferenze dei servizi:

c’è uno studio avviato in collabora-
zione dai Trasporti e dall’Ambiente
per mettere a punto il modo di av-
viare le tratte. È una linea a model-
lo tedesco che guarda non solo al
trasporto passeggeri ma anche al
trasporto merci. Su questo indietro
non si torna». Insomma, quando
Prc chiede: basta con l’alta velocità
cosa si risponde? «Che non si può
mettere in discussione un sistema
comune ai paesi europei. La Mila-
no-Venezia, fra l’altro, è parte inte-
grante della linea europea che parte
da Lione e unisce la Francia con i
paesi dell’Est. Se non costruiamo la
nostra tratta ci isoliamo».

POLITICA INDUSTRIALE. Il go-
verno può ancora intervenire per
l’Olivetti? Al ministero dell’Indu-

stria rispondono così: «Olivetti è
una società privata che opera le sue
scelte in funzione di una strategia
aziendale. Il ministro è stato tirato
in ballo perché c’è un problema oc-
cupazionale. Ma è difficile mettere
lo zampino in una direzione azien-
dale. Se questo fosse pensabile, oc-
correrebbe comunque proporre una
alternativa...». E sull’Ansaldo? «Su
Ansaldo, non si prospetta una ven-
dita, si tratta di una joint venture
paritaria...».

TICKET SANITARI. Dicono alla
Sanità: «Che vuol dire superare i ti-
cket? Nella finanziaria, votata da Ri-
fondazione, è prevista una revisio-
ne del sistema del sistema delle
esenzioni. I ticket nelle due ultime
finanziarie non sono stati aumenta-

ti. Del resto sono solo una piccola
parte della spesa sanitaria, 4mila
miliardi a fronte di 100mila. E biso-
gna considerare che in Italia ci sono
21 milioni di esenti dal ticket». Ma
si può abolirli? «Il problema in Ita-
lia è mantenere insieme equità e
corresponsabilità dei cittadini alla
spesa sanitaria che è difficile tenere
sotto controllo. Il ticket funziona
anche come disincentivo....».

SCUOLA PRIVATA. Si possono
abolire i finanziamenti alla scuola
privata? La risposta del Dicastero:
«Nella finanziaria votata anche da
Rifondazione c’è la voce dei contri-
buti per il diritto allo studio e l’assi-
stenza. Contributi che stanno nel
bilancio della Pubblica istruzione
dal 1968 per quanto riguarda la ma-

terna e che sono stati estesi più re-
centemente alla scuola media. Ri-
fondazione vuole abolirli per la se-
conda fase del governo? C’è una
legge sulla parità in discussione al
Senato... Il ministro applica le leggi
decise dal Parlamento...». La que-
stione posta da Rifondazione è la
bandiera impugnata da anni dal
Comitato Scuola-Costituzione che
in Emilia Romagna, fra l’altro, ha
fatto ricorso al Tar sulle convenzio-
ni pattuite dalla regione con le
scuole materne private laiche e cat-
toliche sollevando una questione di
costituzionalità. il Tar ha girato la
questione alla Corte Costituzionale
che dovrebbe esprimersi a giorni.

L.B.

I quattro punti-simbolo su cui si giocherà il rapporto con Prodi

Sanità, industria, scuola e alta velocità
Cosa chiede Rc e cosa risponde il governo


